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Abstract 
Il verde urbano è sempre stato parte integrante del dialogo tra spazi aperti e costruito e l’arte 
dei giardini è stata la disciplina che ha offerto soluzioni ambientali per la valutazione degli 
esiti futuri. Il contributo intende raccontare la storia di questa esperienza nell’articolazione dei 
progetti insediativi che, negli anni cinquanta del Novecento, hanno visto la luce a Matera, per 
risanare quella che rappresentava la più impellente “vergogna nazionale”: dai laboratori 
professionali, animatisi per rispondere alle istanze di progetto, alle risposte, variamente 
disattese, della città contemporanea. 
 
Urban greenery has always been an integral part of the dialogue between open spaces and 
buildings, and landscaping was the discipline that offered environmental solutions for the 
evaluation of future outcomes. This contribution aims to tell the story of this experience in the 
articulation of the settlement designs that, during the 1950s, were made in Matera, to heal 
what represented the most urgent national shame: by professional laboratories, then 
animated for responding to project requests, to the responses, variously disregarded, of the 
contemporary city. 
 
Keywords 
Beni culturali, Storia dell’architettura contemporanea, Storia del paesaggio. 
Cultural heritage, History of contemporary architecture, Landscape history. 
 
 
Introduzione 
All’interno del progetto Matera oltre i Sassi, intrapreso nel 2019 dal Comitato per il patrimonio 
del XX secolo (ISC20C) di Icomos Italia [Lenza 2019a; Lenza 2019b] e poi dal Gruppo di 
ricerca Paesaggi culturali contemporanei. Conoscenza, conservazione e sviluppo, questo 
contributo presenta un primo studio sugli approcci al progetto del verde pubblico e privato 
nell’articolazione delle soluzioni insediative che hanno visto la luce a Matera. L’intento è quello 
di aprire una finestra sulla conoscenza di un tema specifico della storia dell’architettura 
contemporanea sfuggito alla fortuna critica sugli interventi eseguiti negli anni della rinascita 
dell’Italia repubblicana, maggiormente incentrata sull’analisi urbanistica e architettonica 
[Guadagno 1998, 104-117; Acito 2017, 177-209]. 
Nelle fonti, in particolare nei disegni conservati presso gli archivi pubblici o presso le raccolte 
documentali dei professionisti coinvolti in quest’impresa, il tema del verde nella città lucana 
non è affatto assente, anzi è parte integrante dell’immaginario sociale e architettonico ed è 

 
* Pur essendo il frutto di riflessioni condivise, il contributo è direttamente attribuibile a Massimo Visone per 
l’Introduzione e i paragrafi 1 e 2 e a Ornella Cirillo per il paragrafo 3 e le Conclusioni. 
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strumentale a consentire un dialogo organico tra lo spazio costruito e il paesaggio 
circostante, come ad esempio nella costruzione delle strade di vicinato, ma non solo. 
L’arte dei giardini offriva agli architetti la possibilità di riflettere su una serie di soluzioni in 
corso di definizione per gli spazi aperti, variamente declinate sul tema del paesaggio [De 
Falco 2019]. Quest’ambito di conoscenza tecnico-scientifica era legato al bagaglio culturale e 
alla formazione di quelle generazioni. “Edilizia cittadina e arte dei giardini” definiva 
inizialmente la disciplina che Marcello Piacentini si era impegnato a istituire dal 1921 sul 
modello dello Stadtbau e poi convertita in “Urbanistica” nel 1932, mentre le competenze sulla 
progettazione del verde acquisivano una propria autonomia, con una sensibilità verso il 
paesaggio piuttosto trasversale per quella classe di architetti. Alcuni dei professionisti 
coinvolti a Matera vagliano le coeve esperienze internazionali, ma le contestualizzano, 
affondando le radici del progetto nella memoria rurale collettiva, per sviluppare e valutare gli 
esiti futuri di una realtà che nell’immediato dopoguerra rappresentò la più impellente 
“vergogna nazionale”, come l’aveva definita Palmiro Togliatti nel 1948. Il contributo indaga in 
maniera specifica e circoscritta quest’esperienza: dalle proposte dei gruppi, animatisi allora 
per rispondere alle istanze di concorso, alle risposte, variamente disattese, della città 
contemporanea. All’alba del terzo decennio del Duemila, si tratta di presentare un’analisi 
storico-critica doverosa per l’attività di tutela che tenga conto di tutto il complesso delle opere 
realizzate nell’approssimarsi dei settant’anni dalla sua realizzazione, condizione necessaria 
per il riconoscimento di interesse culturale da parte delle istituzioni ministeriali. 
 
1. Una distrazione storiografica 
La prima narrazione dell’architettura contemporanea è stata sempre deputata agli apporti 
della cronaca sugli esiti dei concorsi e dei progetti. Essa è stata prevalentemente confinata 
nell’evidenza empirica delle novità con un’impostazione di tipo neopositivistico, dove l’analisi 
era spesso circoscritta all’aspetto descrittivo, compositivo e comparativo, o ideologico, con 
un messaggio segnato da una chiara militanza. I luoghi di questi saperi sono state le riviste 
[Mulazzani 1997], che hanno veicolato la fortuna di architetti ed eventi, e le monografie, che 
hanno celebrato la memoria dei maestri e dei movimenti artistici. A seguire, la riduzione in 
forma semplice della realtà storica e l’individuazione di codici stilistici comuni in opere, 
tendenze ed esperienze diverse sono stati a lungo gli obiettivi della manualistica, limitando 
interessi e curiosità emblematicamente nel perimetro del patrimonio costruito, a discapito di 
altri beni culturali. 
La chiusura di alcuni cicli storici, teorici e politici e il naturale e progressivo ricambio 
generazionale hanno maturato altre linee di ricerca per l’architettura del Novecento [Olmo 
2010; Olmo 2020], con applicazioni pratiche nella revisione critica dei landmark della 
modernità e con una propensione verso un indirizzo più inclusivo e meno sintetico, più 
interrogativo e meno dogmatico. 
Nella fortuna critica sull’architettura dei giardini, la storia di quello pubblico e del verde 
urbano acquisisce una sua specificità abbastanza di recente. A partire dagli anni novanta del 
Novecento si avvia un processo di revisione che abbandona le letture critiche sull’arte dei 
giardini moderni [Fariello 1985, 203-210] e si costituisce un’autonoma pubblicistica di settore, 
determinando la consapevolezza di un diverso approccio scientifico [Migliorini 1990; Panzini 
1993; Cerami 1996; Belfiore 2005]. In tal senso, la rinnovata prospettiva storica, la maggiore 
articolazione dei saperi e la maturazione storiografica consentono oggi di riconoscere nei 
progetti per la costruzione dei nuovi quartieri e delle borgate rurali nell’agro materano 
un’inedita attenzione al verde urbano, la cui analisi è stata elusa dagli studi. 
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2: Quartiere Spine Bianche, schizzo di studio (Roma, 
Archivio dell’Ordine degli Architetti, fondo Lenci). 

Questo aspetto, oramai generalmente storicizzato, attende di essere interpretato, raccontato 
e salvaguardato per la conservazione della sua identità storica nella comunità scientifica 
nazionale e di quella sociale alla scala locale. L’interesse scientifico sul tema trova un primo 
riscontro anche nella rinnovata attenzione da parte di alcune amministrazioni, ora più 
sensibili a valorizzare la memoria e l’identità collettiva, tanto del patrimonio costruito quanto 
del paesaggio e del giardino storico. La distrazione avvenuta nel secolo scorso deve indurre lo 
studioso a porsi alcune domande e mettere a servizio degli enti pubblici la propria conoscenza 
per valorizzare la complessità materiale e immateriale del patrimonio culturale del XX secolo. 
È evidente che la sedimentazione di contributi sui maestri del moderno, sulla progettazione 
urbana, sulle opere singole e sull’approccio sociologico nei nuovi insediamenti a Matera – 
tutti aspetti prevalenti – abbia messo in ombra considerazioni sugli interventi paesaggistici. 
Gli studi sull’esperienza materana sono stati spesso dominati dalla ricostruzione del percorso 
evolutivo del moderno: una ricerca impegnata nel ripercorrere il rinnovamento e la reazione 
al razionalismo italiano nel dopoguerra, in cui «la rigorosa semplicità e l’asciutta parsimonia 
delle architetture di Quaroni, Piccinato, De Carlo e Aymonino […] rappresentavano un atto di 
fede nella possibilità di contribuire con l’architettura al progresso civile della nazione» [Dal Co 
1997, 16]. Quello che è stato fatto emergere, oltre al rilievo di alcuni capisaldi – il piano 
urbanistico di Luigi Piccinato, la chiesa di Ludovico Quaroni a La Martella, i blocchi edilizi di 
Carlo Aymonino e Giancarlo De Carlo a Spine Bianche –, sono il ruolo dei protagonisti di 
quegli anni, la militanza nelle scelte linguistiche e la dimensione vernacolare nelle tipologie 
utilizzate [Sabatino 2013; Parmly Toxey 2011, 103-170], ma quanto ciò trovasse riscontro e 
coerenza anche nel disegno degli spazi aperti non è stato oggetto di indagine, per quanto 
quei giovani architetti fossero impegnati nella ricerca e nella sperimentazione per 
risemantizzare i valori del mestiere, da parte della scuola romana e di chi fece la storia de La 
Martella e degli altri borghi e quartieri realizzati o anche solo progettati negli anni cinquanta. 
La pubblicistica coeva è presto divenuta documento per la storia e le storiografie [Matera 
1959, 8-35], mentre la fortuna critica cresciuta nel tempo è oramai di difficile sintesi, ma 
«spesso si è riscontrato che le informazioni fornite dalle fonti bibliografiche sul patrimonio 
architettonico di un passato prossimo, nonostante i reportages fotografici forniti dalla stampa 
specializzata, sono scarse, non sufficienti a garantire scelte operative corrette» [Godoli 1999, 
409]. Queste lacune – a cui hanno in parte sopperito le banche dati in open access – si sono 
trascinate nella narrazione della vicenda architettonica e urbanistica, senza dare giusto 
rilievo al progetto paesaggistico nell’impresa materana. 

1: Luigi Piccinato, quartiere Serra Venerdì, casa tipo 
F, 1953 (Archivio di Stato di Matera) 
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2. La pianificazione del paesaggio e l’arte dei giardini a Matera 
All’indomani della Seconda guerra mondiale, all’interno di un intenso programma di 
ricostruzione che coinvolge l’Europa intera, nel campo della pianificazione «il verde non è più 
una aggiunta alla città ma ne rappresenta la premessa; la pianificazione diviene 
pianificazione del paesaggio; gli urbanisti invadono il campo dei paesaggisti con la forza di 
un mandato collettivo di carattere generale: creare un nuovo tipo di città, e a loro volta 
vengono contaminati dal paesaggismo» [Migliorini 1990, 256]. 
Sulla base di tali premesse, dallo studio in corso, il progetto di paesaggio per la Matera 
moderna si manifesta con una certa intenzionalità e con una sua specifica ratio, restituendo 
un’inedita varietà tipologica e funzionale. Essa rivela una progettualità pensata nelle sue 
diverse peculiarità e distinta nelle modalità per borghi e quartieri per produrre risultati 
socialmente positivi nella relativa percezione estetica. La definizione degli spazi aperti 
partecipa di quelle nuove forme di organizzazione ambientale che, ad esempio, Giancarlo De 
Carlo ricercava sin dagli inizi degli anni cinquanta, come documenta lo stesso architetto in una 
sua relazione: «[ne]gli spazi esterni determinati dall’articolazione dei vari corpi […] ben definiti 
[…] si svolge la vita di cortile e il gioco dei bambini» [Samassa 2001, 298n]. 
L’attenzione all’identità locale del paesaggio e al disegno del verde urbano a Matera assume 
un carattere prevalente rispetto alle macchie vegetali presenti nel coevo Tiburtino (1949-1954) 
realizzato dal gruppo diretto da Quaroni e Mario Ridolfi, di cui pure si denunciavano 
indirettamente le carenze alla sua conclusione [Cederna 1959]. A Napoli, invece, nei progetti 
curati da Aymonino per San Giovanni a Teduccio (1952-1956) e da Carlo Cocchia e altri per 
l’espansione a occidente fa una sua timida comparsa, prima che il vento della speculazione 
edilizia spazzasse per lungo tempo la speranza di accompagnare giardini agli interventi nelle 
case popolari [Stenti 1993, 36-41, 143-146; Pagano 2001, 256-257; De Falco 2017, 87-93]. 
A Matera Luigi Piccinato emerge come protagonista, non solo quale progettista del Piano 
regolatore (1953-1956), ma soprattutto come paesaggista. Questi, come è noto, vantava una 
sua specializzazione: dal 1924 al 1930 è assistente di Marcello Piacentini al corso di Edilizia 
cittadina e arte dei giardini della Regia Scuola di Architettura di Roma, nel 1931 è membro 
della Commissione giudicatrice del concorso bandito per la Mostra del giardino italiano, nel 
1933 redige la voce «Giardino» per l’Enciclopedia italiana, nel 1937 assume l’incarico di Storia 
del giardino all’Università di Perugia ed è membro della Commissione per lo studio della 
sistemazione dei giardini dell’Esposizione Universale di Roma; infine, nei suoi scritti pone 
particolare attenzione al tema del verde [Mazza 2009; Luigi Piccinato 2015]. In particolare, nel 
1943, l’architetto aveva scritto di «sistema del verde» e ne aveva riconosciuto la funzione 
connettiva e il ruolo predominante nella progettazione a scala urbana, come fece nel progetto 
del parco della Mostra d’Oltremare di Napoli insieme a Cocchia [Visone 2021]. Questo «deve 
essere disposto in maniera da permeare l’intero corpo edilizio […] dunque […] guida e 
sorregge il piano della città. Ne consegue che il sistema del verde è pregiudiziale sostanziale 
nella progettazione di un quartiere o di una città: deve essere pensato e progettato almeno 
contemporaneamente (se non prima) alla struttura viaria e a quella edilizia» [Piccinato 1943, 
119-120]. Una sensibilità che l’autore del Piano documenta in un contributo sulla rivista 
Urbanistica, a proposito del risanamento dei Sassi stessi, in cui dichiara che si «potrà 
consigliare particolari soluzioni di assetto edilizio-stradale con […] il coordinamento della rete 
stradale, dei larghi, delle terrazze, dei giardini» [Piccinato 1955], in modo tale da trasmettere le 
sue competenze a quanti sarebbero potuti intervenire nel programma di risanamento. 
Dobbiamo pertanto ritenere Piccinato al corrente delle teorie e delle architetture di giardini e 
paesaggio, al pari di quanto avveniva in urbanistica [Vadini 2013]. 
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Con quest’ultima possiamo infatti comparare le eventuali innovazioni e aggiornamenti per le 
competenze specifiche nel settore. Ciò si rileva ad esempio nella cura dei dettagli e nelle 
puntuali indicazioni di carattere botanico nella definizione delle alberature stradali per le aree 
di espansione di Matera. Qui le specie scelte perdono quel valore propagandistico, ricorrente 
nel ventennio fascista, e rinviano a un catalogo più attuale ed eterogeneo, fondendo la flora 
nostrana con quella esotica, in questo caso di mondi extra-coloniali, ma sempre di chiara 
funzionalità e di elementare leggibilità. 
I modelli di riferimento non sono più le astrazioni dal contesto naturale tipiche del movimento 
moderno; esse rinviano alle new town, ma non solo. Troviamo riscontro di giardini a servizio 
della casa economica, della continuità tra cucina e orto anche nelle esperienze di agricoltura 
urbana nel rooseveltiano New Deal Program [Zapatka 1990; Lawson 2005, 144-169] e, 
ancora prima, nelle città operaie tra Otto e Novecento [De Fusco, Terminio 2017]. Il sistema 
della green belt assume qui una specifica identità: il ruolo della fascia verde è assunto dal 
paesaggio agricolo circostante, all’interno del quale emerge il nuovo insediamento rurale 
immerso nell’artificio del verde di progetto, rappresentando sul territorio il volano di 
quell’auspicato processo di modernizzazione che avrebbe inciso anche sul progresso 
dell’economia locale. A La Martella le composizioni non sono prive di accenni retorici, come 
nel caso dell’inserimento di un singolo albero al centro degli orti, con evidenti rinvii di 
carattere edenico. 
In questo contesto, piace pensare che gli architetti coinvolti nella ricostruzione non poterono 
essere estranei alla cultura e alle conoscenze di Piccinato, consentendo di restituire una 
dignità abitativa nell’operazione di sfollamento dei Sassi e facendo compartecipare l’arte dei 
giardini all’obiettivo di un intervento più umanizzato. Anche altri manifestarono una 
significativa sensibilità al tema, come Mario Coppa e Sergio Lenci, che pure lavorò al 
Tiburtino e a San Giovanni a Teduccio. Il primo, ad esempio, documenta interesse di 
carattere storico-culturale sul tema del paesaggio e dell’introduzione di una nuova tipologia, 
come la strada attrezzata «nella quale anche l’elemento alberato partecipa in modo vivo, non 
guidato» [Coppa 1959, 30; Coppa 1990], portandolo a ragionare sullo sviluppo ambientale 
della pianificazione fino ai tempi recenti. 

3: Gruppo Ludovico Quaroni, plastico dell’impianto del 
borgo La Martella, 1952 (Acito 2017). 

4: Gruppo Ludovico Quaroni, borgo La Martella (Roma, 
Archivio Centrale dello Stato, fondo SOGENE, Album 
1946-1981). 
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L’identificazione del sistema di verde diffuso e aperto che contraddistingue i criteri di 
progettazione paesaggistica nell’Europa post-bellica [Migliorini 1990, 255-263, Cappiello 
1996, 166] trova riscontro anche nei borghi e nei quartieri di Matera. L’intento è quello di 
rientrare nel programma di integrazione e di continuità tra città e campagna con stilemi 
consolidati nella tradizione paesaggistica, facendo riferimento all’evoluzione del principio della 
ville comme une forêt teorizzato da Laugier. L’architettura del verde è strumentale al 
messaggio politico e culturale, alla salvaguardia dell’identità locale e in aperto dialogo con il 
contesto circostante. Come si osserva negli schizzi, uno dei compiti del verde urbano era 
quello di contribuire alla composizione scenografica degli spazi, con l’intenzione di annunciare 
«la speranza di un progresso capace di non cancellare la tradizione» [Conforti 1997, 195]. 
Nei nuovi insediamenti materani il progetto degli spazi aperti contribuisce all’accelerazione 
della vita sociale nel disegno degli elementi che costruiscono gli spazi comuni, sottolineando la 
modificabilità nel corso del tempo dell’opera dell’uomo, laddove al contrario nei Sassi la 
condizione umana risultava essersi fermata a un’età preindustriale. Qui il verde non è più 
circoscritto al modello del parco affiancato al nucleo urbano, ma si fa sistema con l’abitato 
stesso. Si abbandona il pittoresco e il formale del passato più prossimo e si affronta il progetto 
con maggiore realismo e pragmatismo, accreditando le competenze tecnico-scientifiche per il 
miglioramento dell’ambiente fisico, attraverso l’analisi, la logica e la scomposizione degli 
elementi compositivi e di arredo degli spazi comuni e collettivi – come cordoli, parapetti, 
muretti, pavimentazioni, fontane, panchine e illuminazione –, reinterpretati in chiave organica, 
mediante l’utilizzo di pietra locale nelle diverse tessiture a carattere tradizionale e naturalistico, 
come rivestimenti irregolari e acciottolati. I borghi e i quartieri e tutti i loro edifici appaiono 

5: Quartiere Lanera, spazi comuni articolati a verde (foto di Ornella Cirillo). 
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immersi negli spazi aperti e questi si strutturano attraverso il verde. Questo rivela al pubblico 
una nuova realtà urbana piacevole, salubre e funzionale: il progetto del verde traduce così il 
concetto sociologico di unità di vicinato negli spazi aperti, nel tentativo di colmare il gap di 
dignità e bellezza e riprendere quel ‘cammino’ reclamato da Adriano Olivetti [Olivetti 1949, 2]. 
In opposizione all’idea del Movimento moderno, a Matera si applica un’idea di parco continuo 
di stampo nordico, in cui il verde risulta essere l’elemento connettore del sistema compositivo 
generale, fondendo e contenendo diverse funzioni, come avviene a Spine Bianche, dove 
ampi tappeti erbosi e una puntuale piantumazione di alberi tengono insieme aree di sosta, 
l’asse commerciale, spazi attrezzati, viali di attraversamento. Tali caratteristiche denotano, 
da un lato, la qualità generale dei progetti, come attesta la partecipazione degli architetti 
coinvolti; dall’altro, la discrezione, determinata dalla dimensione urbana, piccola e contenuta, 
ma distinguendo pubblico e privato, ovvero verde urbano e orti e giardini. 
 
3. Il progetto del verde nei borghi e nei quartieri di espansione 
Lo sfollamento dei Sassi prende avvio tra il 1951 e il 1954 con la realizzazione, a sette 
chilometri dal centro urbano, di quello che è stato comunemente definito un esempio 
emblematico del Neorealismo: il borgo La Martella. I protagonisti dell’insediamento, 
concepito dal gruppo Ludovico Quaroni, Federico Gorio, Luigi Agati, Piero Maria Lugli, 
Michele Valori, sono i due binomi città-campagna e natura-artificio, a loro volta trasferiti nel 
concreto nel ricorso ad alberature lungo la rete viaria, negli spazi comuni e nelle residenze. 
Sulle strade principali di penetrazione è una sequenza ordinata di sempreverdi a ritmare il 
profilo continuo dell’aggregato, filtrando il passaggio verso il paesaggio circostante. Dietro 
la piazza, oltre la scuola, l’asilo e l’ambulatorio, si riserva un’area vasta per l’inserimento di 
un orto sperimentale e delle colture arboree, espressione univoca della connotazione 
prettamente rurale di quel villaggio, declinata negli orti e nelle stalle annessi agli alloggi, 
oltre che nelle scelte tipologiche. 
Nell’omogeneità dell’insediamento sono, poi, proprio le alberature e i pochi elementi di arredo 
urbano a trasformare l’area libera accanto alla chiesa, alla convergenza delle vie di accesso, 
in un ambiente comune di piacevole frequentazione. Quello centrale si aggiunge allo spazio 
di relazione pubblico-privato definito dalle aie poste dinanzi alle abitazioni, arredate sin 
dall’idea iniziale con una panca e un albero per fare ombra nella sosta, e ospita la fontana di 
Federico Gorio [Muntoni 2006, 21] che, sobria, bassa, ma non rudimentale, ruota intorno al 
duplice rapporto natura-artificio e passato-futuro. Il suo disegno fortemente geometrico 
rappresenta la sintesi progettuale della storia di questa nuova Matera: all’interno di un grande 
cordolo circolare sono posti due cerchi minori a due quote distinte, l’uno accoglie al suo 
interno un monumentale ‘sasso’, l’altro superiore un giovane albero. 
Al progetto de La Martella, tra il 1954 e il 1961, seguono quello di Borgo Venusio, lungo la 
strada diretta ad Altamura, poi quelli di Picciano e Cappuccini, affidati al Genio Civile di Matera 
(1957), e il concorso per il borgo, non realizzato, di Torre Spagnola. La gran parte degli abitanti 
spostati dai Sassi sarebbe stata di estrazione rurale, coltivatori diretti, coloni di fondi agricoli o 
braccianti senza terra. Per questo per loro s’impone, come noto, il trasferimento in campagna 
diversamente risolto nelle elaborazioni dei professionisti di scuola romana. Tra questi, una 
notevole sensibilità paesaggistica è espressa da Luigi Piccinato nel disegno dell’insediamento 
di Borgo Venusio, ubicato su un’altura in un’area a cultura cerealicola estensiva, con porzioni 
limitate a vigneto e oliveto nei quadranti meno ventilati. Al centro dell’abitato, in posizione 
rialzata grazie al sostegno di due ampi terrapieni, affianca i giardini pubblici, a ridosso del 
centro sociale, e quelli antistanti la chiesa di San Giovanni da Matera che proiettano lo sguardo 
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del visitatore verso il territorio circostante e, da lontano, mostrano il borgo di nuova edificazione 
insediato in una macchia di verzura, volta a rimarcare l’individualità delle singole parti, 
rispondente al criterio della separazione spaziale e funzionale posta a premessa del progetto1. 
In Torre Spagnola l’interazione tra uomo e natura presumeva un approccio programmatico 
molto analitico trasferito nel bando di concorso che, infatti, includeva una specifica voce 
riferita a «Verde pubblico, fiera e sport». Tra i vari esiti compositivi, in quello curato da Gorio 
e Valori, questo viene guadagnato negli spazi lasciati liberi nell’interno dell’abitato e 
suddiviso in due zone, una «a contatto con il gruppo commerciale e i servizi agricoli», uno «a 
margine del gruppo assistenziale e amministrativo». L’articolazione del verde dedicato al 
giardino pubblico era affidata ad alberi del pepe, lecci e acacie australiane, per un totale 
complessivo di 225 essenze, in cui la superficie libera centrale definiva la radura per la fiera; 
la superficie disposta intorno agli edifici assistenziali si sarebbe scandita, invece, in forma 
arcuata, «come una passeggiata» sotto fluenti alberi di eucalipto2. L’assortimento di 
piantumazioni rispondeva a criteri ricorrenti nel corredo botanico dei parchi pubblici urbani 
moderni, marcando una distanza con lo scenario locale non trascurabile. 
La ‘fallimentare’ filosofia del “fazzoletto di terra” adiacente a casa e stalla che avrebbe a 
malapena soddisfatto il fabbisogno minimo del nucleo familiare [De Sessa 1985, 65] si 
converte radicalmente nel disegno dei quartieri cittadini, dove il verde gioca un ruolo non 
secondario nella distribuzione complessiva e nella connotazione più o meno introversa e 
metropolitana degli insediamenti. 
A dare il via all’urbanizzazione è il Piano regolatore di Luigi Piccinato, il quale approccia al 
ridisegno della città vincolando a verde l’altura su cui sorgono il serbatoio dell’Acquedotto 
pugliese e il cimitero e quella detta Serra Venerdì, isolando, così, le aree fabbricabili al fine di 
imprimervi un chiaro carattere unitario. Cunei di verde intersecati tra le sub-comunità 
collegavano visivamente i quartieri ai rilievi circostanti e una nuova strada di collegamento tra 
Matera centro e la nuova sede della stazione delle Ferrovie dello Stato (la attuale via Dante) 
avrebbe assunto l’aspetto di grande viale alberato, con un ruolo non marginale di “prologo della 
città”. Considerato per il suo peso paesaggistico (oltre che urbanistico) molto più che un 
dettaglio, il nuovo corridoio di attraversamento cittadino merita una specifica attenzione 
progettuale da parte del sensibile urbanista che non lo trascura nei suoi dettagliati elaborati. È 
singolare verificare che egli sia arrivato a definire con puntualità l’articolazione delle alberature 
da disporre lungo la nuova arteria: aiuole simmetriche e continue di 4 per 30 metri, con pini di 
Aleppo – la varietà più rustica dei sempreverdi mediterranei –, inframmezzati a oleandri stellati 
«in tinta unica», e siliquastri (o alberi di Giuda, ancora presenti nel corredo arboreo pubblico 
materano), specie entrambe idonee a climi caldi e suoli aridi, estremamente ornamentali per le 
ricche e lunghe fioriture primaverili, capaci di creare uno schermo vegetale di altezze variabili. 
A fare eccezione erano il lungo tratto di perimetrazione del quartiere “A” (Spine Bianche), 
dove l’architetto presume l’inserimento di soli pini di Aleppo non allineati, e la trasversale di 
collegamento tra via Dante e l’Appia (attuale via Lazazzera), ai cui bordi introduce acacie 
dealbate (o mimose) e olmi, in posizione asimmetrica e alternata sui fronti stradali, così da 
consentire lo sviluppo in altezza delle chiome e caratterizzare variamente i diversi percorsi, 
senza banalizzare la configurazione complessiva dal punto di vista cromatico. 

 
1 Per gli interventi materani di Luigi Piccinato esaminati nel contributo si rinvia ai disegni conservati presso 
l’Archivio Luigi Piccinato di Roma, consultabile online. 
2 Roma, Archivio Centrale dello Stato, Fondo ISES, b. 55, Relazione per il concorso di Torre Spagnola. 
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L’alberatura rifinisce il margine orientale del primo nucleo residenziale destinato allo sfollamento 
dei Sassi, posto nella cintura prossima al centro urbano. In base alle indicazioni del Piano, un 
quarto circa (37.860 mq) della superficie complessiva è riservato al verde [Il quartiere “A” 
Spine Bianche 1959, 15]. Tale settore, sito nel cuore dell’abitato e separato dal traffico 
veicolare come voleva Piccinato [Mazza 2009, 799], è molto articolato nell’interpretazione 
progettuale con cui il gruppo Aymonino, Chiarini, Girelli, Lenci e Ottolenghi vince il concorso 
del 1954, ma il suo disegno viene del tutto rivisto nella soluzione integrata con le idee degli 
altri gruppi coinvolti nel piano definitivo, per la dichiarata «sfiducia nei confronti delle autorità 
e degli abitanti nella gestione, manutenzione e conservazione di aree verdi» [Lenci 1959, 21]. 

6: Luigi Piccinato, Matera. Risanamento Sassi. Schemi alberature nuove strade di P.R., 1953 (Archivio Luigi 
Piccinato, Roma, ALP 01.02_153.01_003) 

7: Luigi Piccinato, borgo Venusio, il centro civico, 1953 (Archivio Luigi Piccinato, Roma, ALP 01.02_157.01-005) 
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9: Gruppo Carlo Aymonino, Carlo Chiarini, Marcello 
Girelli, Sergio Lenci, Mario Ottolenghi, pianta del 
quartiere “A” Spine Bianche (Casabella 1959). 

8: Gruppo Carlo Aymonino, Carlo Chiarini, Marcello 
Girelli, Sergio Lenci, Mario Ottolenghi, progetto di 
concorso per il quartiere Spine Bianche (Casabella 
1959). 

10: Spine Bianche, unità residenziale a corte aperta articolata con orti pertinenziali e, in primo piano, area 
alberata comune (Roma, Archivio dell’Ordine degli Architetti, fondo Sergio Lenci). 
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Nelle scelte operative prevale una valutazione semplificativa che, tuttavia, denota come alla 
definizione del verde si dedicasse un’attenzione analoga a quella per i materiali e le finiture 
preferiti per i fabbricati, frutto a loro volta di esigenze e di economie di cantiere, ma anche della 
necessità di garantire una buona conservazione con una manutenzione minima [Lenza 2019b, 
149-150]. Nel progetto realizzato il sistema di grandi edifici, per i quali come ricordava Sergio 
Lenci prevalse l’uso della linea retta, disegna con lo stesso rigore geometrico ampie corti 
aperte, sulle quali si affaccia la vita degli alloggi. La gran parte degli abitanti previsti in questo 
rione, è risaputo, sarebbe stata legata ad attività tipicamente cittadine, con artigiani, piccoli 
impiegati, modesti professionisti; pertanto nelle residenze si tralasciano aie e fienili, nelle 
strade si prevedono auto e non carri con asini e nelle aree libere si alternano parti comuni, 
suddivise da corridoi in quadranti, con terreni battuti, prati e vasche di sabbia punteggiati da 
conifere, e riquadri di orti-giardino pertinenziali – di fatto lasciati a prato –, creando un insieme 
che oggi risulta tutto sommato non solo ben conservato e riconoscibile, ma senz’altro vivibile. 
L’ampiezza degli ambienti collettivi, i percorsi-corridoio interni, gli alti fusti dei sempreverdi 
cresciuti agevolmente in questi oltre sessant’anni, la semplicità e il rigore del linguaggio 
architettonico rappresentano un unicum nella massa degli insediamenti residenziali che gli 
sono successivamente sorti intorno. I pieni compatti, alternati a vasti vuoti non cementificati, 
impedendo possibili effetti di monotonia, hanno reso una certa piacevolezza fisica e visuale 
all’organismo residenziale, invitando oggi solo a un’ulteriore cura, tale da includerli più 
attivamente nella vita ordinaria del quartiere. 
Queste prerogative particolari, chiaramente apprezzate dai progettisti, portarono a ricercare un 
dialogo effettivo del costruito con il disegno del verde, in cui prevale una duplice modalità: 
pragmatica o ideale. La loro definizione fu vista come sintomatica del desiderio di imprimere 
una qualità diffusa ai nuovi ambienti di vita e la ricaduta ravvisabile nel più raccolto quartiere 
Lanera (1955-1959) ne è un’ulteriore prova. Qui «la rigidità planimetrica si frange a contatto 
delle lievi ondulazioni del suolo, creando situazioni e spazi vari, diversi da comunità a 
comunità, visuali ed ambienti non unificati» [Coppa 1959, 32], perché l’effetto complessivo 
perseguito è quello di un doppio carattere raccolto ed estroverso. Nell’omogeneità delle 
soluzioni architettoniche scelte per le palazzine residenziali a tre piani, con superfici intonacate, 
appena interrotte da fasce di laterizi inserite al di sotto delle falde, dei sottotetti, delle finestre e 
dei basamenti, la sensibilità paesaggistica esibita qui dai due progettisti, l’architetto Mario 
Coppa e l’ingegnere Marcello Fabbri, gioca nel rapporto con le visuali esterne e nel disegno 
minuto delle superfici comuni. La sequenza strada-marciapiede-edificio si spezza per 
accogliere piccole aree verdi con alte alberature, recintate da muretti a secco di pietrame e 
percorse da viottoli di collegamento, pavimentati con lastre di pietra calcarea informe: 
particolare di sapore rustico coordinato agli accurati dettagli scelti per i fronti e al 
riecheggiamento dei camminamenti irregolari di attraversamento dei Sassi. Il criterio della 
lunga durata assunto nella scelta delle finiture si riflette anche in questo caso in quello adottato 
per la tipologia arborea, affidata a specie resistenti e prevalentemente sempreverdi. Non 
scontato, né secondario il disegno della cintura stradale più esterna, volutamente accordato 
con il tono generale del grande viale che da questo momento introduceva nella nuova Matera: 
il perimetro delle sub-comunità, replicando valutazioni compiute da Coppa e Fabbri nella 
elaborazione del loro stesso progetto per il concorso di Spine Bianche, viene modulato con 
sequenze variabili di alberature, che insieme ai tratti intermittenti collocati lungo il confine sud 
ovest, definiscono un impercettibile, ma appropriato, confine con il contesto circostante. Così le 
schiere di fabbricati a tre piani s’intersecano ad aree verdi con fitte alberature che le collegano 
visivamente alle alture prospicienti, la superficie interna ospita l’unico fabbricato alto, le scuole, 
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i negozi e le aree gioco per i bambini, e la sequenza di piante di alto fusto punteggia il 
perimetro esterno, connotando l’insieme con un decoro tutt’altro che scontato per questi 
sistemi residenziali. 
A completare il quadro di quella che è stata riconosciuta come la «più bella periferia tra le 
città italiane» [Acito 2017, 193] è Serra Venerdì (1955-1957), sorto come un quartiere-paese 
in cui la nuova edilizia appare «come fosse sempre esistita, insieme alle strade e agli spazi 
che la contengono» [Acito 2017, 198]. Alla scala urbanistica è il risultato del lavoro curato da 
Luisa Anversa Ferretti e Luigi Piccinato, la cui specifica sensibilità ai temi del verde emerge 
sin dalla graficizzazione dell’idea: nel disegno della planimetria l’esperto predilige l’uso di 
campiture diversificate in funzione della qualità delle aree libere e, parimenti, nelle tavole 
prospettiche eseguite per il progetto delle singole “case tipo”, il corredo arboreo, mai casuale, 
è opportunamente suggerito nella sua resa plastica, contribuendo con l’architettura a 
tratteggiare gli effetti paesaggistici complessivi e quel senso di “unità” e di adesione alla vita 
che Piccinato stesso anteponeva al progetto del giardino [Piccinato 1928, 37]. Sono segni 
compatti, striature parallele o leggermente affioranti per indicare orti bordati da siepi, fusti con 
chiome irregolari tondeggianti o affusolate in previsione di piantumazioni di sempreverdi, 
linee imprecise e sfumate per aiuole e prati. L’armonizzazione dell’organismo costruito con 
quello naturale non lasciava nulla al caso sin dalla rappresentazione della visione 
progettuale, per dimostrare una specifica attenzione verso una questione ritenuta solo 
apparentemente poco rilevante in quel contesto, da lui intonata a una spontaneità 
naturalistica, senz’altro distante da intenti esornativi. Qui a conferire un aspetto intimo e 
silenzioso al sistema abitativo intero, anch’esso cinto da una fascia anulare alberata, è la 
movimentata disposizione degli edifici che determina la formazione di suoli irregolari risolti a 
verde, a servizio degli alloggi al piano terra o attrezzati per consentire la socializzazione e i 
contatti umani imprescindibili nel microcosmo delle unità di vicinato dei Sassi. L’intento 
iniziale era quello di favorire una modulazione tra edifici e spazi liberi, arredati con alberi 
ornamentali o da coltivare: agli abitanti non restò altro, come è accaduto, di impegnarsi 

11: Mario Coppa, Marcello Fabbri, quartiere “C” Lanera (Casabella 1959). 
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perché quei lembi di suolo disponibili potessero restituire loro un rapporto diretto e fruttuoso 
con la terra e i vicini, mitigando le nuove aspirazioni di modernità con pratiche comunitarie di 
retaggio rurale. 
 
Conclusioni 
Fino a una ventina di anni fa, la denuncia dell’aggressione al territorio, della costruzione 
intensiva, delle disattenzioni della pianificazione e della perdita del paesaggio ha prevalso su 
un’attenzione storica verso l’architettura del Novecento. Oggi gli studi e la ricerca scientifica 
propongono un inventario sempre più aperto e flessibile per quanto è stato progettato, 
costruito, restaurato e distrutto nel corso del XX secolo. L’architettura del verde acquisisce 
anch’essa un suo riconoscimento pubblico nelle politiche di tutela, conservazione e recupero. 
Per Matera, iscritta nella World Heritage List nel 1993 e designata a Capitale Europea della 
Cultura per il 2019, questa tendenza culturale assume una maggiore rilevanza scientifica per 
quegli aspetti specifici della conoscenza preliminari alle azioni di salvaguardia. 
Per i giardini, più che per il costruito, sembra sempre più evidente che quanto appare 
ineluttabilmente scomparso sia, invece, ancora riscontrabile sul territorio, anche solo per 
frammenti. Una lettura con uno sguardo archeologico agli elementi sopravvissuti 
consentirebbe di ricostruire alcune di queste inattese componenti vegetali nel complesso 
architettonico, per restituire un’immagine esaustiva della memoria e dell’identità degli 
insediamenti urbani e rurali di Matera. 
 
Il presente contributo è parte del lavoro in corso da parte del Comitato per il patrimonio del XX secolo (ISC20C) 
di Icomos Italia. Il Comitato ha il coordinamento scientifico di Cettina Lenza ed è composto da: Patrizia 
Bonifazio, Ugo Carughi, Lorenzo Ciccarelli, Ornella Cirillo, Maria Teresa Como, Carolina De Falco, Nicole De 
Togni, Gerardo Doti, Maria Teresa Feraboli, Stefania Landi, Roberto Parisi, Angela Pecorario Martucci, Maria 
Gabriella Pezone, Giuseppe Pignatelli Spinazzola, Simona Salvo, Denise Ulivieri, Massimo Visone. 
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Oggetto del volume è l’articolato patrimonio culturale di tracce, immagini e narrazioni 
che costruisce la città contemporanea. Gli autori dei numerosi contributi scientifici rileg-
gono e raccontano per parti, per strati e a ritroso diverse realtà urbane per restituire i di-
versi elementi della città storica ancora presenti in situ, ma nascosti, modificati, distratti, 
frammentati, malcelati e nascosti in quell’intricato groviglio di sovrapposizioni che si è 
formato nel corso del tempo.

The subject of the book is the articulated cultural heritage of traces, images and narratives that 
builds the contemporary city. The authors of the numerous scientific contributions reread and 
recount different urban realities by parts, by layers and backwards to return the different elemen-
ts of the historical city still present in situ, but hidden, modified, distracted, fragmented, ill-con-
cealed and hidden in that intricate tangle of overlaps that has formed over time.

In copertina: Teresa Tauro, Il quadrato centrale di Neapolis. Ortofotopiano del centro antico di Napoli, compagnia Generale 
Riprese, 1990 (2020). 




